L’impresa shakespeariana di Marco Minghetti
Per un’anima sognante

E’ giunto il tempo di fare i conti, anche nelle imprese, con l’intuizione di Shakespeare, per il quale “siamo fatti della stessa sostanza dei sogni”? Fenomeni come la dematerializzazione dei processi, la simbolizzazione delle merci, la cognitivizzazione del lavoro indicano l’importanza assunta dalla dimensione dell’immaginario nelle organizzazioni, giustificando la frequenza con cui, negli ultimi anni, si è parla di sogno  imprenditoriale. Tanto che persino il celebre Seminario d’Estate di Ravello vedrà prestigiosi conferenzieri cimentarsi con questo tema (27-30 giugno).  
In attesa di più articolate indicazioni da quell’aureo consesso, possiamo dire che le aziende in genere  traducono il proprio sogno in documenti chiamati Vision, Business Principles, Carte Valoriali. Purtroppo, però, poiché sono redatti quasi sempre per fini cosmetici, o retorici, o  manipolatori,  non di rado sono fonte di comicità involontaria, dando in qualche modo ragione a Bergson, quando afferma: “L’assurdità comica è della stessa natura di quella dei sogni”.
Se non si vuole cadere nel ridicolo, è bene quindi esaminare il tema da una nuova angolazione, che potrebbe essere quella che James Hillman illustra nel libro Il sogno e il mondo infero. Secondo l’eterodosso analista, i sogni presentano immagini dell’essere e non del divenire. Un sogno non è un commento sulla vita e una indicazione sulla sua direzione evolutiva, bensì una enunciazione proveniente dalle nostre profondità psichiche. Non possiamo rivolgerci al sogno con speranze di progresso, trasformazione o rinascita, come faceva Freud,  o come ancor prima facevano indovini e aruspici. O come fanno le aziende quando tracciano le loro Vision.  
Al massimo, scrive Hillman, il sogno può essere una maniera di entrare nel regno d’Ecate, il cui rito prevedeva che la spazzatura fosse deposta di notte ad un crocevia: il materiale onirico, ciarpame dell’anima, può indicare solo  tre direzioni, oltre a quella da cui siamo venuti, che mai  mostrano l’uscita verso il mondo diurno. 
Che  rimane, a questo punto, della sua interpretazione? Come il Gatto del Chesire ad Alice che chiede: “Che strada devo prendere?”, replica: “Dipende dove vuoi arrivare”; così la risposta sarà “poco”  o “molto”: dipende dalla futura evoluzione del pensiero manageriale.
Poco, fino a quando permarrà una cultura d’impresa che, sotto l’influenza spersonalizzante dello Scientific Management, guarda alla condizione umana solo in funzione del vantaggio di alcuni contro gli altri; che si basa sul principio dicotomico, di origine cartesiana, per cui si oppone pianificazione strategica e azione, razionalità ed emozione, realtà e possibile; che naviga a vista, attingendo alle mode del momento, ma poi sempre badando a ribadire le proprie mission totalizzanti: una “difesa contro la morte” che, per dirla con Hillman, “si fa notare proprio per la sua ignoranza di cosa la morte sia”. 
Molto, invece, se si rimuove quella che Hillman chiama “la tendenza a pensare per opposti”, tipica del taylorismo. Se si valorizzano gli individui creando condizioni strutturali perché possano perseguire il proprio autosviluppo. In una prospettiva etica di servizio dell’impresa verso chi in essa opera, e non soltanto verso gli azionisti, quale fondamento per assolvere alla sua responsabilità sociale: una prospettiva che pure lascia ampio spazio per considerarne il ruolo economico  quale remuneratrice del capitale di rischio. Un sogno?
E’ stato Umberto Galimberti a distinguere tra il moderno "pensiero logico-matematico", proprio della scienza, e il "pensiero per immagini" che pur “perdente in Occidente, continua ad essere la fonte segreta del pensare". Di questo "pensiero per immagini" s’è impadronita la psicoanalisi che James Hillman denuncia di ‘insufficienza immaginale’, poiché, nel tentativo di accreditarsi come scienza, ha perso l’anima. Lo stesso sembra valere per molte aziende che, pervase dall’efficientismo tecnicista dello Scientific Management, hanno perso la capacità di avere un’anima sognante, di sviluppare un pensiero immaginifico e creativo. Quello che solo le "pratiche erotiche" illustrate da Platone nel Simposio o nel Fedro possono alimentare e che sembra oggi sia più che mai urgente recuperare e mettere in atto. 
James Hillman, Il sogno e il mondo infero,  Adelphi, Milano, 2003, pp. 314. 

